
I padiglione ungherese alla Biennale veneziana. 
A destra una immagine della Buchmesse 

a Francoforte. Sotto George Simenon 

Perché è così difficile sentirsi europei? 
Forse perché, sul piano simbolico, 
avvertiamo questa realtà come una specie 
di grande famiglia accogliente. Ma dietro 
di essa potrebbe nascondersene un'altra 
negativa, una matrigna che mangia i suoi figli 

Negli Stati Uniti 
uria mostra 
di tele e disegni 
di Pasolini 

M NEW YORK. Disegni e di
pinti di Pier Paolo Pasolini in 
mostra all'Art Center del 
Queen ' s College di New 
York dal 4 novembre al 4 di
cembre . 47 o p e r e : risalgono 
a un periodo fra il'41 e il '75. 

taitó> •* 

<ww 

Nostra madre Europa 
GIAMPIERO COMOLLI 

• 1 «Sono europeista a livel
lo razionale» mi confida un'a
mica intelligente, «ma emoti
vamente non riesco a sentire 
l'Europa: sul piano affettivo l'i
dea di una Unione europea, 
anche se giusta, mi lascia dub
biosa, perchó quello che av
verto invece sono le diversità 
fra i popoli europei; e prima fra 
tutte la diversità tedesca; una 
diversità che - mi vergogno ad 
ammetterlo - mi suscita un'ir
razionale antipatia, una sorta 
di atavica paura.,.». Questa pic
cola confessione privata rias
sume molto bene - credo - un 
atteggiamento verso l'Europa 
che, dopo i referendum dane
se e francese, sappiamo essere 
molto diffuso: una disposizio
ne emotiva oscillante fra l'in-
diflerenza e la diffidenza, sul 
fondo della quale però si agita 
un'oscura angoscia, come se 
l'ideale di una Europa unita 
celasse al proprio interno un 
pericolo - e non necessaria
mente un «pericolo tedesco», 

visto che anche In Germania 
sta crescendo qualcosa come 
un angosciato e angosciante 
rifiuto verso gli «altri», siano es
si l'Europa o gli immigrati. 

Perche il progetto di un'U
nione europea non riesce a far 
presa? Cosa ci impedisce di ri
conoscere in noi un'identità 
europea, di sentire affettiva
mente l'Europa come qualco
sa che ci appartiene - e questo 
anche quando razionalmente 
consideriamo l'integrazione 
un bene o addirittura una ne
cessità? Si 0 detto più volte che 
la (ine di un mondo diviso in 
due blocchi ha decretato la fi
ne delle ideologie e delle cer
tezze: senza un nemico preci
so o un'utopia da perseguire, 
nel vuoto lasciato dai vecchi 
valori, ecco che i localismi, i 
particolarismi riemergerebbe
ro come l'unico ideale sicuro 
(anche se perverso), una fon
te (sia pur pericolosa) di sal
vezza. Eppure, la fine dei bloc
chi ha evidenziato innanzitutto 

la realtà di un mondo sempre 
più interconnesso, ingarbu
gliato in una rete di problemi 
talmente interdipendenti, che 
nessun localismo sarebbe più 
in grado di risolvere. Davvero 
mancano gli ideali, nuovi valo
ri in cui credere? Tutti noi sia
mo coscicnli di vivere oggi su 
un «pianeta a rischio» (perlo
meno sul piano ecologico), e 
quindi non ci vorrebbe molto a 
vedere la Terra come il primo, 
indiscutibile valore nuovo, 
condivisibile da tutti. Eppure 
quasi nessuno riesce a identifi
carsi con la Terra, a sentire la 
Terra, proprio cosi come si fa 
fatica a percepire l'Europa 
quale entità da salvare e che ci 
può salvare, nonostante sap
piamo che buona parte dei no
stri siano problemi europei, 
che solo un'Europa unita sa
rebbe in grado di affrontare. 

Cosi, ciò a cui oggi si assiste 
e una drammatica divaricazio
ne fra valori necessari e valori 
sentili. Per uno strano, malefi
co paradosso, quanto più la 
necessità ci spingerebbe a in

dividuare la nostra salvezza in 
valori globali e unitari (la Ter
ra, l'Europa) tanto più il senti
mento ci spinge invece a rifu
giarci in valori frammentari 
(un'etnia, una lingua, una fe
de religiosa, in nome delle 
quali combattere nuove guerre 
disastrose...), visti come valori 
che dovrebbero salvarci da un 
pericolo celato proprio nella 
globalità, da una paura veico
lata proprio dall'ideale unita
rio (paura di un'Europa domi
nata dai tedeschi, o dell'ecolo
gia planetaria come ostacolo 
allo sviluppo economico) 
Perche dunque una simile di
sastrosa contraddizione fra va
lori unitari (necessari ma rifiu
tati) e valori frammentari (ac
cettati anche se pericolosi?). 

Ebbene, perché il valore 
unitario la sorgere - a mio av
viso - la paura di essere man
giati dalla propria famiglia. La 
divisione del mondo in due en
tità, o blocchi (quali che sia
no) non ci separa soltanto da 
dei «nemici» localizzati altrove, 
Ci dice anche che il nostro 

«blocco» è la salvezza, una sor
ta di tena madre benefica e 
che deve essere salvata, ubbi
dendo alle regole di un «padre» 
(sia esso uno Stalo, un partito, 
un'alleanza), che dice ai pro
pri «figli» quali valori, quali nor
me seguire, al fine di contra
stare il pericolo derivante dal
l'esistenza del blocco opposto: 
sorta di Impero del Male, di 
•famiglia malefica», che po
trebbe un giorno distruggere la 
nostra «famiglia benefica». Da 
tempo immemorabile gli Stati, 
le nazioni, le città si reggono 
su una simbolizzazione fami
liare di questo genere. A una 
simile rappresentazione del 
mondo, diciamo cosi, in forma 
di famiglia, siamo visceral
mente abituati. Ma la simboliz
zazione familiare del mondo si 
regge a sua volta su un pensie
ro oppositivo: presuppone in
fatti sempre l'esistenza di ' 
un'altra famiglia (la malefi
ca) , su cui vengono Irasferiti 
lutti i mali della propria, 

Cosi, nel momento in cui la 
Storia ci invita a percepire la 
globalità come un valore nuo

vo, noi ci sentiamo trascinati 
(anche nostro malgrado) a 
immaginare, a raffigurarci più 
o meno inconsapevolmente la 
globalità sotto forma di Fami
glia Unica e onnipervasiva. Ma 
tale raffigurazione ci risulta in
sopportabile, perché ci fa pen
sare che il nemico (la famiglia 
malefica) si sia nascostamen
te trasferito dentro la nostra fa
miglia. Cosi l'Europa unitaria 
quale grande famiglia che do
vrebbe salvare tutti i suoi figli. 
fa sorgere la fantasia che si 
traiti in realtà di una finta fami
glia, il cui scopo sarebbe pro
prio quello di nascondere la 
presenza della famiglia malefi
ca pronta a divorarci (sotto 
forma di tedeschi o di immi
grati). Ed ecco allora la miria
de di controalleanze dei «figli», 
dei «fratelli piccoli» (dei parti
colarismi) in lotta tutti gii uni 
contro gli altri, in quanto reci
procamente visti come rappre
sentanti della famiglia malefi
ca dentro la propria. 

Non sono uno psicanalista e 
non vorrei aver dato l'idea di 
fare della psicanalisi da quat

tro soldi. Quello che mi preme 
notare in realtà e che la simbo
lizzazione familiare non sem
bra in grado di rappresentare 
adeguatamente dei valori glo
bali, perché implica necessa
riamente un pensiero di tipo 
oppositivo. Per quanto anti
chissimo, il codice familiare 
non e più adegualo a fungere 
da modello per i nuovi rapporti 
sociali che la storia ci impone. 
In effetti, se una qualche idea 
di Europa é comunque riuscita 
a prender piede, ciò é avvenu
to proprio nella misura in cui 
l'Europa non si è presentata 
simbolicamente come una su-
perpatria, una grande famiglia, 
rna piuttosto come una litigio
sa comunità di amici che, pur 
continuando a litigare, si fre
quentano sempre l'un l'altro. È 
possibile cioè che /'/ codice del
l'amicizia, dell'amicalità (più 
leggero, trasversale e rizomati-
co, rispetto al greve codice la-
miliare) sia proprio quello in 
grado di simbolizzare l'Europa 
(o il mondo) come una totali
tà. Ma quest'ultimo discorso è 
ancora tutto da costmire. 

Esce in Francia una monumentale biografìa dello scrittore. Ne emerge 
un passato di antisemitismo e collaborazionismo. Ed è subito polemica 

Giallo Simenon 
FABIO QAMBARO 

• • Per André Gide, Georges 
Simenon era «un grande ro
manziere: forse il più grande e 
il più veramente romanziere» 
della letteratura francese del 
suo tempo. Il premio Nobel 
per la letteratura apprezzava 
inlatti senza riserve l'infaticabi
le stacanovista del racconto 
poliziesco, l'autore di 500 ro
manzi che per le sue opere la
vorava secondo un rituale 
pressocché immutabile: otto 
capitoli in otto giorni, una pau
sa, poi tre giorni per corregge
re il dattiloscritto. 

Negli anni Trenta, quando 
Gide si iniziò ad interessare al 
padre di Maigret, questi - che 
all'epoca aveva già alle spalle 
oltre duecento titoli - era con
siderato poco più che un mer
cenario del romanzo popola
re, un autore di genere del tut
to indegno di entrare nei pa
lazzo della letteratura. Oggi. 
invece, Simenon é ricordato 
come uno dei monumenti del
ia narrativa francese di questo 
secolo, tanto che nessuno osa 
più mettere in discussione il 
suo genio di scrittore e il valore 
della cattedrale romanzesca 
(degna dei grandi cicli otto
centeschi) che egli ò riuscito 
costruire in sessant'anni di in
cessante attività. A conferma 
di ciò va anche ricordato l'im
pressionante successo plane
tario delle sue opere, che sono 
state tradotte in cinquantasette 
lingue, vendendo oltre mozzo 
miliardo di copie, senza conta
re poi le innumerevoli riduzio
ni cinematografiche e televisi
ve delle inchieste del commis
sario Maigret. 

Negli ultimi trentanni della 
sua vita. Simenon era anche 
riuscito a costruirsi una certa 
immagine pacifica e bonaria, 
fondata sul mito di chi. pur 
avendo abbandonato la scuo
la all'età di quindici anni, era 
riuscito a diventare uno scritto
re rispettabile, famoso per le 
sue passioni amorose (celebre 
quella con Josephine Baker) e 
per la sua collezione di pipe, 
insomma, voleva essere un uo
mo in pace con se stesso e col 
mondo, anche se il suicidio 
della (iglia venticinquenne tur
berà non poco i suoi ultimi 
giorni. Ora però, ad incrinare 
l'immagine e la leggenda del 
padre di Maigret, giunge la 
monumentalo biografia di 

Pierre Assouline, Simenon 
(Juillard, pp. 750, 135 F), da 
pochi giorni disponibile nelle 
librerie francesi, che quasi im
placabilmente rivela il volto 
meno conosciuto e piacevole 
•Jello scrittore. 

Si tratta di un'opera solida e 
oen fatta, frutto di un meticolo
so lavoro di ricerca durato di
versi anni, nel corso dei quali il 
biografo ha seguito le tracce 
dello scrittore nei quattro paesi 
.lei quali é vissuto: il Belgio dcl-
a giovinezza, la Francia del 

successo, gli Stati Uniti dell'esi
to e la Svizzera della vec

chiaia. Da questa lunga e ap
passionante indagine emerge 
un ritratto di Simenon per nul
la agiografico, che certo rende 
omaggio ai suoi meriti ma non 
<;sita a metterne a nudo errori 
e debolezze. Infatti, pur senza 
assolutamente negare il valore 
dello scrittore e la sua stupefa
cente capacita creativa, Assou
line ricostruisce con precisio
ne le tappe della sua carriera 
di giornalista e scrittore, ricon
ducendo i contorni dell'uomo 
entro la concretezza di una 
realtà che non é sempre cosi 
rosea e nobile come Simenon 
stesso aveva cercato di far cre
dere nelle sue memorie. 

Il padre del commissario 
Maigret era infatti un uomo va
nitoso ed egoista, amante del 
lusso e della pubblicità; era 
uno scrittore falsamente mo
desto, ossessionato dal suc
cesso, e attento a gestire con 
i alcolo il suo talento di scritto
re per farlo fruttare adeguata
mente. Sul piano politico, era 
un populista visceralmente di 
destra, gretto moralista e con
servatore, nemico del Parla
mento e oltretutto corroso dal 
morbo dell'antisemitismo. As
souline infatti ricorda una serie 
e i diciotto articoli scritti nel 
1921 sulla Gazzetta di Liegi, in 
cui il giovane Simenon, allora 
poco più che diciottenne, si 
scagliava contro il «pericolo 
t breo», riprendendo tutti i temi 
classici dell'antisemitismo d'e
poca, compreso quello del 
bolscevismo figlio della «pio
vra ebraica». Certo si potrebbe 
f cosare ad un semplice errore 
ci gioventù dovuto al diffuso 
anti' -mitismo della piccola 
Lorg. 'sia belga e alla campa
gna internazionale montata 
contro gli ebrei a partire dal fa

moso falso dei Protocolli dei 
saggi di Sion. Purtroppo però la 
diffidenza e il disprezzo nei • 
confronti degli ebrei, anche se 
con toni meno accesi, conti
nueranno ad emergere qua e 
la negli scritti e nelle opinioni 
del romanziere, e talvolta per
sino nelle descrizioni di alcuni 
suoi personaggi. Inoltre, una 
volta giunto in Francia, Sime
non frequenterà con disinvol
tura personalità della destra 
razzista e durante gli anni bui 
della guerra continuerà a pub
blicare su riviste e giornali in 
odore di collaborazionismo. 
Insomma, alla fine della guer
ra, saranno in molti a rimpro
verargli le posizioni filo-germa
niche, l'opportunismo e la vi-
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gliaccheria da lui dimostrate in 
quel frangente. Tanto che Si
menon dovrà fuggire dall'ama
tissima Francia e riparare nel
l'esilio dorato degli Stati Uniti, 
da cui ripartirà solamente nel 
1955. 

Insomma, anche senza vo
ler sottolineare troppo gli 
aspetti negativi messi in luce 
dalla biografia di Assouline, 
l'immagine di Simenon ne 
esce malconcia e ridimensio
nata, In fondo, come hanno 
scritto alcuni critici francesi, 
questa biografia svela un uo
mo che non si dimostra all'al
tezza delle sue opere. E questo 
é un vero peccato, anche se 
purtroppo quello di Simenon 
non é certo un caso isolato. 

Ma anche Maigret 
era conservatore... 

IVAN DELLA MEA 

• i Già popolare in Inghilterra e negli 
Usa, in Francia e nei paesi di lingua 
francese il romanzo poliziesco e la de-
tectiue story si affermano, diventano e 
fanno moda subito dopo la fine della 
prima guerra mondiale: anni Venti, 
quindi, b uno scrivere barocco, alquan
to «fantastico», tuttora ancorato a sche
mi e stilemi che si rifanno più all'Arse
nio Lupin di [.chiane, al Fantomas del 
duo Allain-Souvestre, al Rocambole di 
Ponson du Terrail, al feuilleton di varia 
avventura - con banditi fantasmi e 
scienziati folli e giustizieri - e ai maestri 
di lingua inglese, che non al Rouletabil-
le di Gaston Leroux: uno scrittore che 
già ne // mistero della camera gialla 
(1908) e ne 11 profumo della signora in 
nero (1909) aveva preso buona distan
za dallo stereotipo anglosassone di ge
nere e si era caratterizzato per la pun
tualissima analisi introspettiva dei per
sonaggi e l'accuratezza delle descrizio
ni d'ambiente, tanfo che i suoi romanzi 
sono ancora oggi documento fedele 
degli usi e dei costumi e degli umori 
della belle epoque. 

Per dieci anni si ha quindi, in Fran
cia, una variegata produzione di «(anta-
gialli» e «fantaspionaggi» di basso spes
sore letterario e scarsissima autono
mia; le varianti, ma poche, sono date 
dalle opere di autori che propongono 
intrighi di carattere socio-politico. 

Nei primissimi anni Trenta, con l'av
vento di autori finalmente affrancati 
dalla tradizione nazional-popolare e 
dai grandi maestri anglosassoni, il ro
manzo polizieso e la detective story 
Irancesi affermano una propria specifi
cità di pari passo con la propria auto
nomia. Pierre Véry, Slanislas-André 
Steeman, Claude Avelin e Georges Si
menon sono i protagonisti di questa 
svolta: più «autonomo» di tutti perché 
alieno a ogni influenza e tetragono a 
qualsiasi moda imperante é sicura
mente Georges Simenon. 

Nato belga (Liegi 1909), ma france
se per cultura e formazione, Simenon 
•debutta» a 17 anni con Au poni des Ar
che*, romanzo «popolare» (la definizio
ne é sua) già segnato dalle peculiarità 
che informeranno tutta la sterminata 
opera simenoniana: la caratterizzazio
ne psicologica dei personaggi; l'atmo

sfera piatta e grigia della provincia fran
cese; il senso della solitudine e della 
malinconica spossatezza che diventa
no soggettivissima resistenza umana 
contro il delitto, che é segno del «male», 
e che danno un sapore di sconfìtta a 
tutte le immancabili vittorie del suo 
Commissario Maigret. Contro questo 
suo pessimismo, Georges Simenon, per 
il tramite di Maigret. propone la pana
cea del «buon senso comune», della 
versione francese del dio-patria-fami
glia, del calvados buon camerata, della 
tavola genuina, dei vestiti e delle scarpe 
senza moda ma di stoffa robusta, della 
pipa lenta e cogitabonda, della buona 
educazione: valori individuali, certo 
soggettivi, ma che diventano segni di 
una voglia di restaurazione conservatri
ce; in questo senso, il Maigret della tra
sposizione televisiva italiana, quello in
terpretato da Gino Cervi, mi é parso più 
vicino, più conservatóre e reazionario e 
quindi più simenoniano, del Commis
sario filmico interpretato da .lean Ga-
bin. Questa, per dirla col linguaggio 
d'oggi, é, a mio avviso, la «cifra» di tanto 
Autore, il suo brevetto; ed e nel con
tempo la fortuna dei suoi 500 romanzi 
metà dei quali firmati Georges Simon e 

gli altri con 23 pseudonimi diversi. 
Universalmente riconosciuti come 

suoi capolavori sono L'affare Saint-Fia
cre (1992), // testamento Donadieu 
(1937). Una confidenza di Maigret 
( 1959). Maigret esita ( 1969) e Maigret 
e il rnercanle di vini > (1970). 

Con giusta ragione Georges Simenon 
ebbe a dire un giorno, parlando dell'o
pera sua col sorriso della smitizzazio
ne, che il «romanzo popolare non corri
sponde alla personalità del suo autore, 
al suo bisogno di espressione artistica 
bensì a una domanda commerciale» e 
che si tratta di .merce» e, nel suo speci
fico «di volgarizzazione di un genere 
letterario» proprio perché «fabbricato in 
serie»; ed é probabile che, cosi dicen
do, cercasse di mettere una qualche di
stanza tra se stesso e il suo Maigret, ba
dando bene però a mantenere la giusta 
vicinanza con la banca svizzera delle 
sue incalcolabili royalties. 

Perché, a ben vedere, non sta scritto 
da nessuna parie che un grande scritto
re conservatore, non possa compensa
re il pessimismo provincialistico della 
propria ragione con l'ottimismo inter
nazionalistico dei propri emolumenti. 

Chiude la 44a Buchmesse: 
recessione economica, 
scarso pubblico, poche 
vendite. Specie per l'Italia 

Il mercato dei libri? 
Non abita 
più a Francoforte 

zm 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONELLA FIORI 

• H FRANCOTORTE Sarà bello 
tornarci tra un anno per vedere 
se i corridoi degli stand italiani 
saranno ancora cosi vuoti da 
sembrare piste lasciate libere 
per lo skate-board o per chiac
chierare con i due o tre autori 
di casa nostra tranquillamente 
snobbati dal grande circo della 
Buchmesse. 

Sarà utile tornare a Franco
forte, nel 1993, per capire se la 
crisi del libro e della lettura é 
vera ed irreversibile e va di pari 
passo con la recessione mon
diale dei mercati: oppure se, 
preso atto che di leggere c'è 
sempre meno voglia, la curva 
torna a salire, si ricomincia da 
zero, magari da uno, magari 
prendendo esempio dagli spa
gnoli o dai tedeschi. Che certo 
non se la passano benissimo, e 
si é visto, ma lo hanno anche 
detto, hanno spiegalo i motivi 
della crisi e soprattutto un 
«motivo»: il libro é sempte me
no oggetto di seduzione, anzi é 
un'animale in via di estinzione 
e se non si fa qualcosa per sal
varlo scompare, ma non va 
nemmeno tenuto in un parco 
naturale come la Fiera, biso
gna aprire nuovi spazi, farlo 
circolare. 

E allora non serve a niente 
chiurlerà gli occhi e dire che 
tutto é fantastico, che gli italia
ni alla Buchmesse sono il mas
simo, che siamo i migliori e 
che come noi i libri non li sa fa
re nessuno. No, perché non é 
vero, perché abbiamo visto 
bellissime e curatissime edi
zioni dalla Spagna al Messico, 
per arrivare sino ai paesi del-
i'ex Unione Sovietica che han
no in vetrina libri d'arte e di 
paesaggi, calendari e strenne 
non dissimili dai nostri: perché 
ormai hanno imparato tutti a 
mascherare la povertà di idee 
in giro per il mondo con edi
zioni di lusso. 

Cosi, forse, la Buchmesse 
della crisi (meno editori, lieve 
calo di pubblico, 4000 presen
ze in meno del '91) potrebbe 
essere anche la Fiera della 
svolta: da Fiera della vanità a 
Fiera della verità, quella che ci 
ha aperto gli occhi e nello sles
so tempo ha mostrato che il re 
é nudo. Senza la strombazzan
te schiera dei vari Eco, De Cre
scenzo. De Carlo e l'infinità di 
autori sbarcati a Francoforte 
nell'anno in cui il nostro paese 
fu l'ospite d'onore e poi anco
ra sulla scia di quella spettaco
lare esibizione, l'Italia esce ora 
ridimensionata, riportala alla 
sua vera misura di paese non 
del ter/o mondo, ma tra i più 
piccoli, tra i meno vivaci e me
no sollecitati da qualche pas
sione morale. 

Dall'affluenza degli stranieri 
nei nostri stand, da mercoledì 
scorso fino a ieri, giorno di 
chiusura della Buchmesse. si 
capiva che ormai, dopo l'u
briacatura degli anni scorsi, 
per gli altri paesi siamo ritorna
ti T'Italietta" e poco ci manca 
che i tedeschi non tornino a 
chiamarci con quell'epiteto 
gastronomico che ci ha ridico
lizzato in mezzo mondo: "ma-
catoni". 

E anche se tra gli editori ita
liani c'è chi la crisi esalta e chi 
minimizza, la maggior parte 
degli addetti ai lavori sembra 
aver preso atto della situazione 
e si é rimboccata le maniche. 
La Buchmesse serve per con
cretizzare affari che si sono av
viati altrove e per vendere le 
coedizioni, quei libri, soprat
tutto d'arte, archeologia, o per 
bambini chf poi vediamo 
identici in altri paesi, dallo 
Zimbawe alla Polonia, alla 
Croazia. «Il mercato (Ielle novi

tà non é più qui" dice Gianni 
Ferrari, direttore editoriale del
la Mondadori libri. «La vede 
quella signora 11? Quella 0 un 
agente della più grande casa 
editrice israeliana, lo vengo 
qui anche per parlare con 
quella persona che sennò de
vo andare: a vedere a Gerusa
lemme. A questo serve la Bu
chmesse. Per il resto noi abbia
mo preso un paio di cose, ma 
poi preferiamo vendere le no
stre visto che a Francofone i li
bri costano di più». E allora ec
cole le nostre star all'estero: da 
Pino Arlacchi. i suoi «Uomini 
del disonore» venduti in 16 
paesi. Bocca e Rosetta [jyy me
no esportabili ma anche pre
sto pubblicati fuori dei nostri 
confini e poi, Ferrari conferma, 
il recupero del mercato delle 
coedizioni, che mai era anda
to cosi bene. Paura di rischia
re: il libro strenna come bene 
rifugio. «Insomma, si va sem
pre in cerca del best seller, ma 
il business non é latto di que
sto» sbolla Ferrari. 

Sarà possibile fare qualcosa 
per sanare il nostro mercato 
editoriale, sempre più ristretto 
e nevrotico sempre più soffo
cato da migliaia di proposte 
inutili, con sempre meno letto
ri? 

• L'idea di Mondadori è quel
la già propugnata dal cavalier 
Berlusconi: protrarre? la vendita 
del libro nel tempo, trasfor
marlo in un long seller, E poi 
vivacizzare il sistema di vendi
ta. Adesso i librai guadagnano 
poco sul prezzo di copertina, 
però restituiscono tutto ciò che 
non vendono. Non c'è rischio 
di impresa - dice ancora il di
rettore editoriale di Mondadori 
-. Dobbiamo fare in modo che 
il libraio si senta responsabile, 
come ogni altro commercian
te, della merce che espone. 
Che sia insomma stimolato, 
magari rischiando qualche co
sa di più ina guadagnando in 
proporzione». 

Franco Tato, amministrato
re delegato della Mondadori, 
grande esperto di tagli, spiega: 
•U> strumento per abbassare i 
costi è l'informazione. Come 
per i maglioni Benetton dob
biamo avere sempre e costan
temente sotto controllo il mer
cato, la domanda. Solo cosi 
potremmo controllare le tiratu
re, ridimensionando il peso 
delle rese e del magazzino. 
L'informatizzazione dunque, 
anche per quel che riguarda il 
mercato editoriale». 

Sarà ancora possibile fare 
bei libri' 

•Continueremo a farli - con
clude Feirari - pur sapendo 
che ci perdiamo: due bellissi
mi saggi di Salniun Rushdie e 
Timolhy Galton Asti non sono 
andati oltie le duemila copie. 
Ma siamo talmente grandi da 
potercelo permettere, voglia
mo produrre anche i libri che 
ci piacciono. Non solo spazza
tura come altri». 

Ciao. ciao. Buchmesse. Un 
ultimo giro agli stand italiani, 
nel deserto, tr". :,• tacce di alcu
ni nostri autori appese come 
morticini allo stand Bompiani: 
Marella Agnelli. Alain Elkann, 
Ilaria Radazzi. Deserto che c'è 
anche Ira gli americani dove 
un sassofonista suona il suo 
jazz triste. Ma dietro a lui c'è il 
poster di Malcoin X Nuove 
biografie dello storico leader 
dei neri d'America stanno per 
arrivare in Italia (e Rizzoli ri
stampa l'autobiogia'ia che Ei
naudi aveva presentato nel 
'•17 ), in attesa del Mini di Spike 
Lee. Una vita d'altri tempi, 
confusa Ira le altre in tempi di 
biogralicdi Madonne e Zar 


